CATECHESI  At  1, 12-26 (Il gruppo degli apostoli e la sostituzione di Giuda)                          

Questi versetti sono, per così dire, di transizione, una sorta di intermezzo. Vi si leggono episodi che preparano la vera e propria nascita della comunità, che avverrà a Pentecoste con il dono dello Spirito Santo. 
Non si tratta, dun​que, di un racconto particolarmente significativo, ma non manca​no alcuni spunti di interesse per comprendere meglio la concezione dell’evangelista Luca della comunità e dell’esistenza cristiana. 
12 Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. 13Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 14Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.
Viene anzitutto descritta la composizione del gruppo che ritorna a Gerusalemme dal monte degli Ulivi e con un gesto abituale si dirige in una stanza al piano superiore dove è solito riunirsi (1, 13-14): gli undici, Maria, altre donne, i fratelli di Gesù. 

Al primo posto gli undici, elencati per nome come nel momento della loro costituzione (cf. Lc 6, 13-16): “chiamò a se i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 14Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota che divenne il traditore.” Confrontando i due elenchi in parallelo si nota, oltre all’assenza di Giuda, alcune variazioni. Gli apostoli sono elencati a coppia, non sono indicati più tanto i legami familiari quanto piuttosto il servizio dell’apostolato che avviene con il mandato a due a due. 

Gli apostoli rappresentano il nucleo più denso del gruppo, e la comunità si costituisce attorno a loro, come appare dal giro di frase a cui Luca ricorre: “Tutti questi (gli undici) erano perseveranti e concordi nella preghiera insieme con alcune donne e Maria, la madre di Gesù e i fratelli di lui” (1, 14). 

Oltre agli apostoli, Luca ricorda poi la presenza di alcune donne. Si tratta senza dubbio di quel gruppo di donne, già ricordate nel vangelo accanto ai dodici, come qui negli Atti: “In seguito Egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunziando la buona notizia del Regno di Dio. C’ erano con lui i dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demoni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni” (Lc 8, 1-3). Contravvenendo a tutte le convenzioni del suo tempo, Gesù ha accolto le donne al suo seguito con un chiaro gesto di rottura e di liberazione. 

Espressamente nominata, Maria appare distinta dal gruppo delle donne, in rilievo. Luca la definisce infatti “la madre di Gesù”. Anche i “fratelli di Gesù” sono nominati a parte, come una categoria distinta.
Quando si parla della famiglia di Gesù, comunemente si pensa ai soli Gesù, Giuseppe e Maria: la sacra Famiglia. In realtà nel Nuovo Testamento si fa riferimento anche a una cerchia più ampia, si parla  di “fratelli” e “sorelle” del Signore. I vangeli offrono indicazioni frammentarie senza curarsi di precisare meglio di che si trat​ti: se di veri fratelli, o di figli di un precedente matrimonio di Giuseppe, o semplicemente di cugini, cosa quest’ultima che si può benissimo sostenere data l’elasticità delle indicazioni di parentela nel giudaismo. 

L’ evangelista Giovanni racconta, ad esempio, che dopo il miracolo  di Cana, Gesù discese a Cafarnao con sua madre, i fratelli e i discepol​i (cf Gv 2, 12). Anche Marco (cf Mc 3, 31-35), Matteo (cf Mt 12, 46-50) e Luca (Lc 8, 19-21) accennano alla presenza della madre e dei fratelli a Cafarnao. Dopo la predicazione nella sinagoga di Nazaret, la gente si domanda: “Non è costui il falegname, il figlio di Maria e fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stano qui da noi?” (Mc 6,3; cf. anche Mt 13, 55-56). 

Semplificando, possiamo affermare che nell’area protestante è dominante la tesi dei veri fratelli (ma non mancano impor​tanti eccezioni), mentre nell’area cattolica è unanime la tesi che si tratti di cugini o, più in generale, di parenti. 

15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli - il numero delle persone radunate era di circa centoventi - e disse: 16”Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. 17Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministro. 18Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. 19La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. 20Sta scritto infatti nel libro dei Salmi:
La sua dimora diventi deserta

e nessuno vi abiti,

e il suo incarico lo prenda un altro.

21Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, 22cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua resurrezione”. 23Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. 24Poi pregarono dicendo:”Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due hai scelto  25per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava”. 26Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli”.
Nel gruppo degli undici emerge Pietro, che per primo prende la parola: “Pietro si alzò in mezzo ai fratelli…e disse…” (1,15). Accanto a quelle categorie espressamente nominate c’era dunque anche una cerchia molto più vasta e anonima di discepoli: Luca infatti parla di 120 perso​ne radunate (1, 15). Tutte queste persone sono chiamate “fratelli”, uno dei termini tipici del vocabolario cristiano di Luca che mette in primo piano il rapporto comunitario. 
Gli apostoli cercano qualcuno che sostituisca Giuda ma formeranno sempre una comunità dove i dodici saranno sempre 11+1 e sempre pronta a scoprire che sono 12-1 perché uno è traditore. Il peccato ha abitato anche tra i dodici. Luca vuole sottolineare che la Chiesa nasce sostenuta da una struttura portante, quale la comunità dei dodici, che si è dimostrata inadeguata. La fede non nasce dunque dai nostri buoni propositi, nemmeno dalla decisione di amare, ma nasce dal lasciarsi amare.

Prima di sostituire Giuda, la comunità di Gerusalemme si è riunita per pregare. Sono “concordi”, ossia hanno un medesimo cuore. Questa espressione ricorre non meno di 10 volte nel libro degli Atti e caratterizza in particolare i primi 5 capitoli, sottolineando l’importanza della presenza del Dio unico nella comunità.

La vita della comunità (1,14) è delineata con tre tratti caratteristici: perseveranti, in comunione, nella preghiera. Tutti e tre i termini sono ripresi in At 2, 42-48, nella descrizione della comunità nata dalla Pentecoste. La perseveranza, lo stare insieme e la preghiera sono strutture presenti nella vita cristiana fin dall’inizio, prima ancora della venuta dello Spirito. Per Luca non c’è un solo momento nella storia della chiesa in cui l’ esistenza cristiana appaia come una esperienza religiosa individuale. 

La funzione degli undici è descritta da Luca con tre termini: servizio (1, 17. 25), apostolato (1, 25) e testimonianza (1, 22). II passo più importante per capire la concezione lucana del “servizio” è senza dubbio Luca 22, 24-27: “e nacque tra loro anche una discussione, chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: i re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate cosi; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve” . 

Come appare da questo passo, la diaconia (servizio) non è anzi​tutto un funzione dentro la Chiesa, ma indica il senso dell’ intera esistenza di Gesù (sto in mezzo a voi come colui che serve), un’ esistenza ​di donazione vissuta secondo una logica agli antipodi di quella del mondo (Voi però non fate così). Prima di essere un concetto ecclesiale, diaconia è un concetto cristologico, e indica in primo luogo un modo di vivere, non una funzione o un incarico. 
Non è anzitutto un compito da svolgere, ma un modo di concepire e gestire l’ intera vita. 

Luca riserva il termine apostolo esclusivamente ai dodici. Non lo  riferisce mai, per esempio, a S. Paolo. Per essere apostolo non basta essere testimone della risurrezione e annunciare Cristo legittimamente (queste due condizioni erano realizzate anche da Paolo), occorre anche aver seguito Gesù nella sua vita terrena. Ecco perché Mattia viene scelto fra coloro che “sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo” (1, 21-22). Tre sono, dunque, le componenti del concetto di apostolo: essere incaricato (apostolo significa “inviato”); l’aver vissuto con il Gesù terreno dall’ inizio fino alla fine; essere testimone della risurrezione. Quest’uso rigoroso del termine apostolo rivela in Luca la preoccupazione di sottolineare l’importanza unica, non trasmissi​bile,  di coloro che vissero con Gesù. Gli apostoli sono i fondatori della comunità, il ponte che unisce il tempo di Gesù e il  tempo della Chiesa, e come tali, in senso stretto, non possono avere successori. 

Testimonianza è un altro termine assai ricco di impegni e di riso​nanza. Per Luca – ed è una prima caratteristica – testimone è colui che parla di Gesù: in primo luogo della sua risurrezione (v. 22). Essere testimone significa però parlare per esperienza propria. Si può anche parlare senza pegno, da persona neutrale, senza un vero e proprio coinvolgimento. Non è questo il caso del testimone di Gesù, che invece è coinvolto in ciò che dice e ne paga tutte le conseguenze. Non a caso la tradizione cristiana chiama i martiri “testimoni”. 
C’è anche chi parla senza portare prove. 
Testimone è invece colui che non solo manifesta ciò che crede, ma anche perché lo crede. C’è chi parla in privato, di nascosto, soltanto fra amici. Il testimone di Gesù parla invece in pubblico, di fronte a chiunque, dovunque: la corsa della testimonianza va da Gerusalemme al mondo.

Poniamo ora, invece, l’attenzione sull’espressione “era necessario” (v.16) e su “bisogna” (v.21) che Luca mette nella bocca di Pietro. Quando nelle scritture s’incontra questo verbo significa che alcuni eventi, sia pur dolorosi e incomprensibili, acquistano un significato particolare perché rientrano nel progetto di salvezza del Padre. L’espressione ricorre spesso nel Vangelo in riferimento ai fatti salienti della vita di Gesù, specialmente la sua passione e risurrezione.  Quando scopriamo che una cosa “era necessaria” non ci dovrebbe spaventare più neanche i nostri peccati perché anche questi sono contemplati, raccolti e restituiti nel progetto di salvezza di Dio.
Anche per la scelta del sostituto di Giuda ci sono dei criteri dettati da Pietro  (“tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi) ma poi la scelta definitiva è affidata a Dio. 
E’ lui che sceglie, gettare la sorte vuol dire questo. 

Anche Giuda era stato scelto da Gesù e aveva avuto un compito, ma lui ha abbandonato il proprio posto e ne ha scelto un altro. Il dono e la chiamata di Gesù non ti garantisce quindi automaticamente. C’è spazio per la tua libertà e questo significa anche che si può rifiutare un dono di Dio. 
PAGE  
1

